ATTIVITA' DI FORMAZIONE "ISTITUTO CAETANI" ROMA 2001-2002

“LA CULTURA DELL’INSEGNARE:

L’APPRENDIMENTO/INSEGNAMENTO DELL’ITALIANO L2”

2° incontro: 28 novembre 2001

2. Le tipologie linguistiche e le fasi di apprendimento dell'italiano L2


Come abbiamo visto, ognuno dei 14 approcci metodologici esaminati nel primo incontro ha una sua priorità, un suo modo di costruire quelle che io chiamo le "tabelle di marcia" della glottodidattica e cioè sillabi, curricola, unità didattiche e moduli. 


Ma al di là di tante variabili e varianti, un dato rimane ormai certo e denominatore comune di tutti. Si tratta di un dato acquisito dagli studi linguistici e glottodidattici insieme ed è relativo al forte condizionamento che il fattore lingua madre determina nel processo di apprendimento di una L2. 


E' vero, infatti, che si parla tanto anche di grammatica naturale e di alcune tappe costanti in qualunque percorso di apprendimento/insegnamento di una seconda lingua. Ma è altrettanto vero che concetti come quelli di lingue in contatto (Weinrich 1953) ed interlingua (Selinker 1972) non hanno trovato solo un atteggiamento concordemente favorevole negli ambienti di ricerca più disparati, ma anche conferma in molti studi e in vari tipi di sperimentazioni.   


Ora le lingue parlate nel mondo sono tante: sia che se ne annoverino 6.700 calcolando nel totale i cosiddetti dialetti, sia che se ne contino solo 3.000 (quelle che avrebbero una precisa identità storica e culturale scritta), sono sempre troppe per poter pensare di immaginare dei percorsi mirati per ogni tipo di apprendente l'Italiano L2. Ad aiutarci in tal senso, però, troviamo gli studi di linguistica tipologica, che ci consentono di classificare le lingue in un numero di classi più limitato e controllabile e a comprendere i fenomeni interlinguistici per grandi aree. 


Per poter usufruire di questo ausilio, però dobbiamo partire da alcuni assiomi e premettere al nostro discorso le seguenti idee: 

· le lingue sono analizzabili in quanto sistemi; 

· un sistema linguistico può essere studiato per differenti livelli;

· la tendenza a proiettare le nostre conoscenze relativa ad un sistema noto su un sistema ignoto, è inevitabile.

Per verificare tutto ciò svolgiamo le esercitazioni qui di seguito. 

Esercitazione

Trovare le regole che governano a livello morfologico e sintattico le sequenze di frasi in giapponese e in esperanto riportate qui di seguito.

Per il giapponese, si fa presente che il sistema di traslitterazione utilizzato è l’Hepburn ulteriormente semplificato.Pronunciare le vocali come in italiano, anche se la -u è quasi muta nel parlato quotidiano soprattutto alla fine di parola; sh- è come in scena; k- è come in casa; h è aspirata; w semiconsonante come in uomo

Le altre consonanti di questi esempi sono come in italiano

	Anata no
	hon wa
	atarashii
	desu

	Tuo/oi
	libro/i
	nuovo/i
	è/sono

	
	
	
	

	Anata no
	hon wa
	atarashikunai
	desu

	Tuo/oi
	libro/i
	non nuovo/i
	è/sono

	
	
	
	

	Anata no
	hon wa
	atarashikatta
	desu

	Tuo/oi
	libro/i
	nuovo/i (passato)
	è/sono

	
	
	
	

	Anata no
	hon wa
	atarashikunakatta
	desu

	Tuo/oi
	libro/i
	non nuovo/i (passato)
	è/sono

	
	
	
	

	Anata wa
	hon o
	katta
	ka

	Tu
	il/i libro/i
	hai comprato
	?


Si tenga presente che l'esperanto si pronuncia come si scrive, l'accento cade sempre sulla penultima sillaba e non si hanno le consonanti affricate. 

Mi estas studento. Vi estas studento.

Mi estas studento kaj vi estas studento.

Ni estas studentoj. Vi estas studentoj

Ni estas studentoj kaj vi estas studentoj

Mi kaj vi estas studentoj. Ni kaj vi estas studentoj.

Mi studas. Vi studas. Ni studas. 

Li estas viro kaj li studas. Si estas virino kaj si studas.

Kato estas besto; gi ne lernas kaj gi ne studas.

Hodiau mi studas, hierau mi studis, morgau mi studos.

Mi studas Matematicon. Moderna matematico estas mia studobjekto.   

Mi studas modernan matematikon.

Mi estas juna studento. Ni estas junaj studentoj.

Vi ni povas studi. Studo ni estas via laboro.

Ni povas studi. Studo estas nia laboro. 

Il problema su cui dovremo riflettere a seguito di questo nostro incontro ed eventualmente inviare una e-mail a maria.catricala@ uniroma1.it  è, dunque, il seguente:

I tentativi di utilizzare tali conoscenze nell'apprendimento del sistema non noto sono da considerarsi "errori" o no? E se per noi non si tratta di errori come si possono classificare? Vanno "corretti" o no? E come?   
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